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Beha, io, Paolo Sylos Labini e il regime

venerdì 10 marzo 2006
di Daniela Simonetti 

Oliviero Beha torna in libreria: dopo la ’Trilogia della Censura’,
arriva il Diario di uno spaventapasseri’ (Marco Tropea ed., 15
euro p.279), un diario ’’impolitico, di quelli che fanno venire
l’orticaria a chi a sinistra (!) lampeggia contro la
’pericolosissima antipolitica’ e magari e’ dentro fino al midollo
nella politica meglio se intrecciata con l’economia e la & del
business’’. 

Riflessioni, appunti, frammenti e pensieri di un giornalista
sicuramente atipico, fuori dal coro e privo di casacche di
partito, messo fuori dalla Rai nonostante i successi radiofonici
come ’Radio Zorro’, (il programma di servizio di RadioRai piu’
premiato negli ultimi anni) e Radioacolori: ’’Ho sperimentato
sulla mia pelle... quanto sia diventato insolito e statisticamente
anormale ritenere il proprio lavoro di comunicatore non
sottoposto alla servitu’ di un partito, uno schieramento politico,
una banda, una lobby, un clan, un padrone che non sia il
pubblico’’.
Un diario firmato da chi sente uno ’’spaventapasseri’’ e
dedicato a Paolo Sylos Labini, ’’uno spaventapasseri ben piu’
alto’’. 
’’Pago un debito con me stesso - scrive Beha - riconoscendo a
Sylos, come avevo gia’ fatto in tempo ad ammettere
colloquialmente con lui, che nell’ipotizzare i rischi di un regime
sotto Berlusconi, lui Paolo non aveva esagerato.
Ma in un senso ancora piu’ profondo, di imbarbarimento e
involgarimento del ’costume di casa’, di quello che si da’ di
solito etimologicamente al connotato politico antidemocratico’’.

Sfogliando il libro, si ritrovano fatti, vicende, storie e
protagonisti degli ultimi tempi: il tutto analizzato e rivisto in
chiave critica per dimostrare ’’la recita statica di un Paese
irreale’’ (come recita il sottotitolo), un ’giro di Peppe a
gambero’ che inizia con Prodi e Berlusconi (1996) e finisce
con Prodi e Berlusconi (2006), passando da un ’’maggioritario
imperfetto’’ a un ’’maggioritario proporzionalizzato in
extremis’’.

Un paese fermo, quando non sia addirittura andato indietro:
’’Nell’etica, nel senso civico, nella cultura, meglio nel desiderio
e nella voglia di cultura.
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E naturalmente nella ricerca scientifica, nella
modernizzazione, nel ruolo dei giovani e delle donne, nel
Paese piu’ vecchio del mondo in termini statistici e soprattutto
nel paese con la classe dirigente piu’ chiusa, bloccata, vocata
ad excludendum e, nel senso peggiore e non solo
strettamente anagrafico del termine, davvero vecchissima, la
piu’ vecchia in circolazione sul pianeta’’. 
E piu’ volte torna il tema della ’cattiva informazione, servile
prostituita, strumentale, mezzo e non fine’’. 
’’Ormai anche solo la professione giornalistica che mi
riguarderebbe da vicino e da un certo lasso di tempo, diciamo
la mia vita adulta - e’ il giudizio amaro di Beha - e’ un pallido
ricordo, se ne rimarcano le ipotetiche caratteristiche positive:
l’autonomia l’indipendenza, la responsabilita’ deontologica e
culturale, la dedizione a testimoniare senza mentire, per
ignoranza o comodita’, quando non si arrivi alla corruzione
morale e materiale vera e propria’’. 
E affida alla sua penna una riflessione sulla Rai non prima di
aver doverosamente precisato: ’’Chiariamo subito che non
sono Oliviero Beha. 
Nessuna crisi di identita’ sub-shakespeariana (anche se a
volte giovano).
Piu’ semplicemente, giacche’ intendo scrivere dalla polis due
cose in croce sulla Rai, non vorrei che il pregiudizio nei
confronti di chi le scrive stingesse parole e concetti senza un
minimo di riflessione.
Ancor piu’ esplicitamente: quel tale scrive cosi’ perche’ e’ stato
epurato, emarginato sottoutilizzato ecc.
E’ una vecchia storia (cfr Paul Valery: Quando non si puo’
attaccare il ragionamento si attacca il ragionatore)’’.
Una premessa utile per porre la domanda finale: ’’Davvero
oggi in Italia si puo’ vivere, lavorare, tentare di dare il meglio di
se’ senza pagare dazio in varie dosi e forme a qualche
referente politico, individuo, partito o area che sia? Certo, poi
tonnellate di ipocrisia stendono una cortina fumogena su tutto
cio’. 
Ma che sia cosi’, lo sanno ahime’ proprio tutti e casomai il
gioco e’ distinguere tra lottizzazione buona e cattiva, tra
persone di valore, persone accettabili e persone indecenti. 
E di qui a scalare, in chi fa televisione e radio esattamente con
le stesse stimmate’’.
’’Il punto e’ - conclude il giornalista - e’ che ormai dopo strati
geologici di lottizzazione e servitu’ parapolitica, ormai riesce
difficile persino ipotizzare che ’non siamo sani’, che non
sarebbe/e’ giusto, logico, perfino utile che nulla dipenda piu’
da come sai svolgere il tuo lavoro, bensi’ dal padrinato di turno
e dal quoziente di fedelta’/affidabilita’/ricattabilita’. 
Siamo alla normalizzazione della dipendenza mentre si sbraita
in pubblico di autonomia e indipendenza, dai giornalisti di
grido all’ultima velina, uscieri e donne delle pulizie inclusi’’. 

ANSA
 

< Prec.  Pros. >

Powered by Joomla


